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Esce ogni rloiripivca — 
associazione anmm — pei 
Soci fupi-i di Udine e pei 
Soci-preiettori it. 1. 7.50 in 
due rate — pei Soci-artieri 
di Udine it. 1,1,25 per tri­
mestre — pei Soci-artieri 
fuori di Udine it, i. 160 per 
trimestre — un nnmero se­
parato costa centesimi iO. 

L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

ORGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 
E DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAJ 

Le associazioni si rice­
vono dal signor Giuseppe 
Manfrol prtìsso la Bibliotor.a 
civica. Egli è incaricnto 
anche di ricevere i ma­
noscritti ed il prezzo dogi 
abbonanrttuUi. 

CRON&CHETTA POLITICA 

Oltre alla legge sulle Incompatibilità par­
lamentari cbe la Camera dei deputati ha 1' al­
tro giorno approvata e qualche altro argo­
mento messo in campo alla Camera dei de­
putati medesima, la stampa ha in questi giorni 
fatto tema delle sue considerazioni eziandio 
le parole pronunciate dal Re in risposta alla 
deputazione andata a presentargli la risposta 
della Camera all' indirizzo reale. 

Il re, anche in questa occasione, è ritor­
nato sulle due grandi questioni che ci restano 
ancora a risolvere, cioè la questione delle fi­
nanze e la questione di Roma. 

In quanto alla seconda, Vittorio Emanuele 
ha mostrato di essere pienamente convinto 
eh' essa sarà risolta conformemente alle aspi­
razioni degli Italiani ; e con queste parole ha 
tolto di mezzo i dubbi che erano sorli sul-
r esito della questione medesima, dopo il di­
scorso da lui pronunciato alla riapertura del 
Parlamento, 

Per ciò poi che concerne la questione delle 
finanze, il re ha fatto parola del piano che il 
ministro Scialoja ha preparato ed ha racco­
mandato ai Rappresentanti di studiarlo e pon­
derarlo con queir attenzione che merita. 

Si è generalmente d' accordo nel credere 
che quel piano consista nelF operazione fi­
nanziaria combinata con una casa del IJelgio 
e della quale i diari parlano da qualche 
giorno in cento guise diverse. 

In cbe veramente questa operazione finan­
ziaria consista, nessuno sa ancora indicare 
con precisione ed esattezza : e da questa in­
certezza appunto dipende la disparità dei giu­
dizi che vengono emessi sulla operazione me­
desima. 

Stando alle più recenti informazioni par­
rebbe che il ministro Scialoja abbia ad an­

nunciare il ristabilimento dell' equilibrio nel 
nostro bilancio e la prossima cessazione del 
corso forzato dei biglietti di Banca. 

40 milioni sarebbero chiesti a una lassa 
sul macino, stabilita sopra basi diverse da 
quelle proposte dal Sella o secondo una ta­
riffa ben più moderala ; 30 milioni risulte­
rebbero da diverse tasse di registro e di bollo 
e specialmente da una tassa sulle quilanze, 
sulla trasmissione dei valori mobili o sulle 
concessioni che può fare il governo : final­
mente la convenzione Langrand-Dumonceau 
(che è appunto la casa del Belgio accennala 
più sopra) fornirebbe all' erario, durante 6 
anni, 90 milioni per anno. 

Noi non sappiamo quanto siavi di vero in 
questi ragguagli; ma perciò che risguarda la 
convenzione nella quale ha interesse la casa 
Langrand-Dumonceau, non pare che vi possa 
esser più dubbio sulla sua conclusione. 

Secondo l' avviso comune, il piano sembra 
si possa.compendiare in tal mòdo: il clero 
dovrà assumersi V impegno formale di pagare 
al Governo la somma di 600 milioni in sei 
anni, presentando per quest' obbligo eh' esso 
si assume la fidejnssione della succilala casa 
bancaria: nel corso di dieci anni ciascun ve­
scovo amministrerà i beni compresi nel peri­
metro della propria diocesi, vendendo annual­
mente quella parte proporzionale di cssii che 
verrà prestabilita d' accordo col ministero, 
sotto pena, omettendo di farlo, diveder pro­
cedere ad una vendila forzata per azione go­
vernativa; in tal guisa operandosi per mezzo 
del clero la conversione dei beni ecclesiastici, 
lo Stato non avrà ad occuparsi che della iscri-, 
zione della rendita 5 7o sul gran libro del 
debito pubblico. 

È ben vero che lo corporazioni monastiche 
possono comperare esso medesimo i beni de­
stinati alla vendita ; ma la corporazione reli­
giosa, come ente morale, resta sempre sop-
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pressa ed essa non possiede che come ogni 
altro cittadino privato. 

Alcuni tacciano questo progetto di clericale. 
Senza entrare in discussioni, noi ci limitiamo 

ad osservare che come operazione finanziaria 
esso è buono e vantaggioso, perchè toglie le 
pensioni dei frali e imporla la vendita dei 
beni ecclesiastici coli' entrala suesposta. Dal 
lato morale il progetto trasforma, per cosi dire, 
la chiesa, toglie a Roma V appoggio della 
propriettà regolala sulle basi dell' Evo di mez­
zo, abolisce le eccezioni ed i privilegi e fa 
rientrare ogni classe di cittadini nel diritto 
comune. 

Si dice che sia questo precisamente il pro­
getto del ministero e che il ministero sia 
deciso a sostenerlo ad oltranza, spingendo le 
cose fino agli estremi, ove ciò fosse indi­
spensabile. Fra poco sapremo sicuramente se 
cjuesta sia la vera idea del Governo, e, nel 
caso affermativo, vedremo 1' accoglienza che 
sarà fatta dalla Camera a questo progetto. 

Continuano sempre certi vaghi rumori di 
alleanze o di guerre che si preparano per un 
non lontano avvenire. Si ripete sempre il 
ritornello dell' alleanza austro - francese - ita-
hana, per la quale F Italia avrebbe in com­
penso il litorale adriatico compresa Trieste, 
e, se le carte non fallano, anche il Trentino. 
Qualcuno non si contenta di questo; ma crede 
che anche la Francia dovrebbe darci una 
mancia, la quale probabilmente avrebbe a 
consistere in Nizza. Secondo quanto si scrive 
al Diritto, a Nizza ci sarebbe dell' agitazione 
e le autorità imperiali lascierebbero lare. Un 
altra corrispondenza peraltro asserisce che 
queir agitazione è scomparsa del tutto e che 
non si parla neanche della possibilità del ri­
torno di Nizza air Itaha. 

Per ciò poi che concerne l'Austria, i fogli 
ufTiciali austriaci s'affrettano a smentire qual­
siasi diceria di cessione ed annunziano che il 
Governo imperiale pensa a fortificare alcuni 
punti importanti della provincia di Trento, 
ciò che non dimostra precisamente l'inten­
zione di abbandonare il paese. 

Quello che è certo si è che queste veri 
dimostrano come l'Italia rappresenti attual­
mente una parte importante nelle quis ioni 
politiche del maggiore rilievo. Il nome d'li.ilia 
che, or sono pochi anni, non si sentiva 

pronunciare nemmeno, ora entra in tutte le 
comfcinazioni politiche che si stanno studiando. 

Non v* ha dubbio che anche l'Italia avrà 
a sostenere una parte importante nella que 
stione orientale che ora si può dire sorta d 
nuovo. A Candia si continua sempre a com 
battere, in onta ai dispacci del telegrafo turco 
e mentre al Parlamento d' Atene il sig. Co 
munduros, ministro, quasi dichiara che la 
causa di Candia è la causa della Grecia, a 
Pietroburgo si danno delle splendide feste a 
beneficio degli insorti cretesi, feste alle 'quali 
interviene anche là famiglia dello Czar Ales­
sandro. 

Non è dubbio pertanto che gravi avveni­
menti stanno preparandosi in Oriente; ed,ove 
si pensi alla agitazione che regna nel Mon­
tenegro, nella Bosnia, nella Bulgaria, nel prin­
cipato di Serbia, le domande del quale di 
confronto alla Porta sono anche appoggiate 
dal Governo itahanp, non si può non persua­
dersi che la breve scintilla di Candia (pro­
durrà fra poco un grandissimo incendio. In 
tali circostanze il Governo italiano agisce prov­
vidamente togliendo ;!la vacanza nella quale 
si trova, dà qualche tempo, il posto di amba­
sciatore italiano a Costantinopoli. P. 

iJclìiic. ; 

iS Gennaio i86?; : 

T E N U T A S I ' llNr'^tEAT'RÒ .'M|N£:*fetÌ 
Presidenlq, ANTONIO FASSER : 

Vice presidente, Gio, BATT. DE POLI 

Direttori 
Luigi Conti, Antonio Picco, Antonio DugOjni. 

Consiglieri 
Plazzogna Carlo—»Mario Berletti—-Zante Antonio 

— Del Torre—Perini—• Gambierasi-—doli. Rizzi 
— dolt. Mucelli —- Berton — Coccolo Francesco — 
Santi Nicolò—Simoni—Antonio Fanna. 

Segretario, G. MASÒN. 

L;i seduta è aperta alle ore 1 e un quarto pom. 
Il ijre.siilentc invita il Segretario a. dare lettura 

del Protocollo della seduta 6 Gennaio. Esaurito il 
primo punto dell' ordine del giorno il presidènte in­
vìi;) il segretario a dare lettura del resoconto dello 
stato della società, 



L'ARTrERE 19 

SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI OPERAI DI UDINE 
Reisò-conto del primo trimesitro fin eui la i^oeletà venne costituita, 

dal A del mese d 'Ottobre a tut to il 3A Uecembi e ASOO. 

1 Dono fatto dal Comune alla Società . . it. L. 2000.— 
2 . . da S. M. il Re alla Società » 2000.— 

4000.— 
3 Per tasse d'ammissione di N, 537 Soci già immatricolati it. L. 1606.12 
4 » Ji » » 323 » non peranco immatricolati . . . » 646.— 

2252.12 
5 Da N. 22 Soci che pagarono per 12 mesi , . . it. L. 343.20 

. 18.20 
. . . . . . . . . . . . » 101.40 
. . . . . . . . ; . . . » 6.50 

• » 140.40 
» . 518.70 

» 257.40 

» . » 267.80 

1658.60 

6 » 2 » > > 7 

7 » 13 > > > 6 

8 9 1 » > > 5 

9 9 27 1 » > 4 

10 > 133 > 1 » 3 

11 » 99 » » * 2 

12 > 205 ? : • > 
> 1 

7905.72 
13 Dal Socio perpetuo Sig. Quintino Sella L. 20 di Rendita ai 57 7o 228.— 

Per r ammissione del Sig. Caccianiga . 100.— 

Totale it. L. 8233.72 

Covifi'outo. IStato di Cassa. 
Entrata it, L. 8233,72 Rendita di it. L. 160 al 59 per % it. L. 1889.50 ^ 

Uscita . '831:97 . . 150 . 59 . . 1770.— 
» » 20 . »7 . t 228.— 

Credili esigibili dâ la Presidenza . » 175.— 
Gassa , 3339.25 

Cassa it.L. 7401.75 

it. L. 7401,75 

1 I .M.I . . I l ••! .' 

0|g;g;ctti appar tenen t i a l la {Società 
e valuta t i a stima. 

Bandiera della Società nuova . . . . it. L 248.95 
N. 52, Bandiere di buratto tricolore . . * 162.— 
» 14 Ghirlande con Stemmi . . . . » 12.50 

Cordame esistente » 20.70 
Oggetti di Cancelleria, libretti ecc. . . » 40.— 

it. h, 484.65 
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U i S O I T - A . . 
a) Spese per la Bandiera. 

A Lorenzo Berton per la costru­
zione del Tempio per il battesimo 
della Bandiera, nonché per legname 
sprecato appar Nota N. 1 f. 70 ridotti 
dal Sig. Berton a it. L. 35.— 

A Filippo Xotti per frangia Oro 
fino appar Nota N. 2 » 37.63 

A Luigi Del Torre per l'addobbi-
mento dei Tempio appar Nota N. 3 . » 38.3U 

A Luigi Conti per ricami alla Ban­
diera appar Nota N. 4. . . . . » 18.42 

A Pinzani e Grassi per lavori di­
versi appar Nola N. 5 » 21.75 

A CHrlo del Torre per lavori di­
versi appar Nota N . 7 . . . . . » 2.80 

A Lorenzo Bianchini per spese e 
fatture appar nota N. 6 . . . . « 95.— 

^243.95 
b) Spese di Cancelleria. 

Per oggetti diversi appar Nota. 
N. 1 e 2 . . . . . . . it. L. 12.07 

A Brisirbclii Valentino per un 
timbro ad olio con relativa cassetta 
appar Nota N. 7 » 12.50 

A Mario Bcrletti per oggetti di­
versi appar Nota N. 21 . . . . » 11.75 

•A Marco Bardusco per oggetti di­
versi appar Nola N. 24 . . . . . 22.27 

Alla Società dei Compositori Ti­
pografi di Tori'no p̂er i libretti della 
Società appar -Nota N. 26 • . • . . » HO-.— • • 

A Cesare Ripari per nolo dei sud­
detti libretti appar nota N. 27 a. » 20.25 

188.84 
e) Spese per Onorari. 

A Carlo,Serena per sue presta­
zioni di ufficio appar nota N. 6.4t. L̂ . 12.50... 

A Pietro Micini per sue presta­
zioni d'ufficio ap. nota N. 10, 11,12 » 70.— 

A S. Straulìno per copiature di­
verse appar noie 16 a 20 ine!. . . » 24.37 

A Felice Venuti portiere, per suo 
onorario per il mese di Dicembre . » 15.— 

121.87 

Trasporto it. L. 559.66 

Riporto it. L. 559.66 

d) Spess di Stampa. 
A G. Zavagna per composizione 

di 1000 Elenchi appar nota N. 3 it. L. 61.75 
A G. Seitz per stampati appar 

nota N. 13 . . . . . . . . . 12.50 

e) Spese diverse. 

A Paolo Gambierasi per inser­
zione d'un articolo itel Giornale 
La Voce del Popolo nota N. 4 . it. L. 

Ad Elisabetta Conlieri per oggetti 
diversi appar nota N. o . . . » 

A G. B. Andreazza per consumo 
gaz al Teatro Minerva in occasione 
della seduta 9 Settembre 1866 ap­
par nota N. 8 » 

A Marco Bardusco per spese in­
contrate per il preparativo del Tea­
tro Minerva appar nota N. 9 . . » 

A Stefano Stefani per conto ci­
barie date a spese della Società ai 
rappresentanti della Società di M. 
S. di Pordenone appar nota N. 14 » 

Al Segretario della Società nel­
l'occasione in cui veniva chiamalo 
a Pordenone per ordinare quella 
Società di M. S. appar nota N. 28 » 

Per telegrammi inviati a Torino 
ed a Milano appar ricevute N. 22 
e 23 » 

Alla Redazione del giornale l'O-
perajo per abbuonamento appar nota 
N. 25 it. L. 

Por bolli per il contralto riguar­
dante il ristaur'o del locale della 
Società appar nota N. 27 •. . . > 

Per bolli, per la ricevuta di f. 
2000 appar nota N. 30 . . . . » 

A BuoncompagoePatriarcaey allri 
per affissione avvisi appar nota N, 29 » 

Per marche-bolli, candele, man-
eie ed altro > 

64.25 

20.— 

60. 

15.30 

20.95 

13.40 

U . 

6. 

4.— 

5.92 

9.37 

17.12 

15.— 
198.06 

Totale it. L. 831.97 

L a I*jf©sid.eiiz:a 
ANTONIO FASS'ER '— Giov. BATT. DE POLI, vice-presid, — Lumi CONTI 

ANTONIO DUGONI — ANTONIO PICCO. 

I llovisori 
Domenico Bonetti 

Alessandro .Biancuzzì 
Luigi Zuliani 

Il Cassiere prov. 
CARLO PLAZZOGNA 

Il Segretario 
(r, Mason, 
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Finita la lettura, il presidente si espresse cosi : 
Eccovi, 0 signori, il resoconto dello stato della 

nostra società. Come avete udito, la cassa nostra tro­
vasi oggidì in possesso di quasi 8000 lire italiane, 
somma non indifferente se si calcola il piccolo numero 
che concorse a pagare infìno ad oggi la tassa, men­
sile aspettantegli. Devo però farvi osservare, o signori, 
che se oggi la nostra società trovasi ad avere questo 
fondo di cassa, lo fu per la magnanima cooperazione 
di diversi generosi, i quali, unendo ad animo gentile 
schietto sentimento di amore patrio, fecero sì, che 
questa santa e lilantropia istituzione prendesse una 
vita non informe, e rigogliosa procedesse al paro 
delle società nostre consorelle. Dal canto suo la Pre­
sidenza non venne meno al sno compito, e resistendo 
a tutti gli attacchi che le venivano fatti, e sorpas­
sando alle punture morali che pur spesso la ferivano, 
iraperterita procedette conscia d' aver per il bene 
dei soci operalo, e per lo sviluppo maggiore della 
giovine società nostra. Ma le arti sottili di coloro che 
al santo amore di patria ed ai doveri di onesto e 
probo cittadino antepongono T ambizione, non man­
carono di seminare di spine il cammino cui la pre­
sidenza credeva di poter incoraggiata francamente 
percorrere. Si sparse ovunque la sfiducia, ed i cre­
duli abbindolati dalla altrui malignità, sobbillati die­
dero ascolto alle accuse, alle calunnie che nell' om­
bra si tessevano contro la presidenza. In breve, essa 
vide difatti menomarsi quel sacro entc.siasmo che 
in sulle prime aveva acceso I nostri artieri; vide 
scemare il numero dei concorrenti a ritirare il loro 

I libretto, e su i067 inscritti ebbe la dispiacenza di 
i vederne solamente 590, coerenti alle loro massime 

ed ai loro principii. Questa sfiducia, continuata, per-
' severante, non poteva non colpire la presidenza, che 
I sapeva di non aversi a rimproverare senonchè forse 

uno zelo troppo spinto a favore della nostra istitu­
zione. Egli è adunque, o signori, per quanto vi e-
sposi eh' io unitanaente a tutta la presidenza ed al 
consiglio, siamo disposti a rinunciare alle nostre ca­
riche, ben sicuri che voi in altra elezione saprete 
scegliere persone di vostro totale aggradimento. Noi 
st nza un voto che ampiamente dichiari la vostra vo-

i lontà a nostro riguardo, in una parola senza un voto 
I di fiducia, noi non possiamo né dobbiamo rimanere 

al nostro posto. Dimenticate però , nella nuova ele­
zione )1 passato. Si stenda un velo su ciò che può 
richiamarcii al pensiero dispiacenze, gare, partili. U-
nìamoci tutti, stretti in un solo patto, ligati dai vin­
coli più santi d' un amore fraterno, facciamo sì che 
questa nostra società sórta sotto si fe'ici auspici, 

I non abbia a intisichire, o vivere di quella vita sten­
tala, di quella vita alimentata dall' odio e dalle di-

' scordio che è peggiore di morte. Eccovi, o signori, 
la mia franca parola, spetta a voi ora il prnnunciarvi. 

Il socio signor Sgoifo, chiesta ed ottenuta la parola, 
ringrazia di cuore la presidenza per le sue presta­
zioni e per il suo operato; ma a tranquillare certi 
animi li crederebbe necessaria una nuova votazione, 
e perciò egli invita 1' assemblea ad aderire alla sua 
proposta. 

Il presidente insiste affinchè i soci si pronuncino 
con un voto di fiducia o di sfiducia, a cui aderisce 
anche il signor Sgoifo. 

Il segretario venendo al concreto formulò adunque 
la seguente proposta : 

I spignori soci che intenderanno mantenuta la Pre­
sidenza attuale voteranno per il Si; quelli, che inten­
deranno sciolta la Presidenza, desiderando una nuova 
elezione, voteranno per il No. 

Fra i soci vennero scelli i signori Pietro Cudù-
gnello ed il signor Orlando onde assistere alla spo­
glio delle schede., 

La Presidenza e il Consiglio rimasero riconfermati 
con voti H 4 contro 26. 

In seguito a ciò il Presidente ringrazia i soci a 
nome pure del Consiglio per il volo di fiducia accor­
datogli; spera che l' a\ venire della società sarà pro­
speroso, e dichiara che la Presidenza farà si che 
il volo di fiducia manifestato non sia male riposto 
poiché egli crede appagherà le brame ed i desideri dei 
soci. Dice inoltre che la Presidenza ed il Consiglio 
non tralascierannonécure, né fatiche, né sacrifici onde 
lutto proceda per il bene della società, e spera che 
per r avvenire non gli mancherà 1' appoggio dei soci, 
su quali si basa per a '̂er giusti suggerimenti e con­
sigli. — (Il discorso del Presidente venne applaudito 
dall' assemblea.) Si passa quindi al terzo ponto del­
l' ordine del giorno, riguardante la nomina del medico. 

II sig. Sigoifo, chiesta ed ottenuta la parola si oppone 
alla nomina del medico, decretata a suo credere in 
modo illegale. 

Il Presidente dichiara al signor Sgoifo che sua in­
tenzione era quella di stabilire un medico per ogni 
sezione; ma che in seguilo alla dich'.arazione della 
Presidenza che derogava dalla facoltà accordatalo dal­
l'art. 80 dello Statuto, la proposta del doli. Mucelli ve­
niva accettata del Consiglio, e quindi si adottava di 
nominare il medico in seduta generale. 

Il socio Sgoifo osserva, che secondo il suo modo 
di pensare,.credeva che i Medici della Società doves­
sero essere quelli stipendiati dal'Comune, conside­
rando inconsulto addossare una spesa per la Società. 

11 presidente rispondendo al signor Sgoifo, fa 
rilevare come in oggi colui che appartiene alla So­
cietà non deve piìi calcolarsi come un miserabile ; 
ed il socio avrà più coraggio di comandare ed esigere 
quando saprà essere il medico pagato, anziché gra­
tuito; ma per quanto riguarda 1' operato della Pre­
sidenza e del Consiglio su questo rapporto, il presi­
dente invita il segretario a dar lettura del protocollo 
della seduta 16 Dicembre, e del progetto del dott. Marchi. 

Il segretario dà lettura. 
II signor socio Sgoifo non si mostra soddisfatto 

della letlur&y e dichiara di non essersi accorto che 
nel protocollo vi sia cosa che riguardi il medico, co­
me accennava la presidenza, ed alterato dice che sa 
si ebbe riguardo di aprire un concorso per un .sem­
plice portiere tanto più lo si deve avere per un medico. 

Il Consigliere Coccolo fa osservare come ira la 
Presidenza e il signor sgoifo non vi sia alcun di­
vario di vedute, e crede anici, abbeachè procedenti per 

y 
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vie diverse convengano entrambi al medesimo punto, 
non esistendovi forse che qualche mala intelligenza. 

Il signor Sgoifo soggiunge che la nomina del 
medico è un affare delicato, e che perciò esige gran­
di riguardi. 

11 Consigliere Coccolo, replicando, fa notare al 
signor Sgoifo che trattandosi appunto di affare di 
somma importanza, la Presidenza aveva derogato 
dalla /acoltà accordatale dallo Statuto, e credeva che 
convocando in seduta generale i soci affinchè da 
per essi stessi stìeglie^sero il medico, non dovesse ca­
dere nel biasimo. Égli crede che il socio sarà tem­
pre maggiormente soddisfatto, avendo un proprio me­
dico, anziché più i quali salariati da! Comune devono 
prestarsi al solo vantaggio della classe più. miserabile. 

Il signor Sgoifo risentito dichiara illegale il pro­
cedere della. Presidenza, e dice: che se slava nella 
sua facoltà di nominare il medico, doveva nominar­
lo oppure si doveva cambiare 1' articolo dello Statuto. 

Il Consigliere Picco, fa osservare al signor 
Sgoifo come si possa ragionare senza bisogno di 
altei*arsi. 

11 signor Sgoifo rivoltosi al Segretario domanda 
spiegazioni su quanto concerne la nomina del medico. 

Il Segretario, riferendosi ti protocollo, fa rileva­
re coinè la Presidenza, persuasa che la nomina del 
medico era alto dalla più alta importanza, per non 
addossarsi una grave responsabilità aveva derogato 
dalla facoltà che le accordava T articolo SO dello 
Statuto, e per ciò aveva deliberato di lasciare chei 
soci scegliessero quel medico cui meglio talentasse joro. 

Il socio signor Sgoifo adirato interrompe il Se­
gretario, e dopo alcune parole virulenti abbandona 
la sala. 

In seguito a C'ÌÒ Ju posta ai voli la mozione Sgoi­
fo, se 0 meno debba'nominarsi il medico per concorso. 
La proposta venne accettata per acclamazione dai soci. 

Il Consigliere Picco domanda la parola; 
Il Presidente gliel'accorda. 
Il Consigliere Picco cosi si esprime : Signori, io 

non sono un letterato; come poteva è come:_saj?6yo, 
ho gettato giù due parole alla buona, ma. franche, 
ma sintiere quali mi cadevano dalla penna suggerite 
dal cuore, dal sentimento di patria e dall' amore per 
voi tutti, ,0 bravi operai., Non abbadate alla forma; le 
sterih sqttigliezze dei grammatici o la elegàh:ìa dello 
stile non si possono pretendere da povero artista. 
Accoglief̂ e l'idee seppure crediate convepigano, come 
sjperò, coi vostri principij. 

in seguito a ciò prega il segretario di dar lettura 
di quello scritto. 

Il dottor Malisani domanda, che dopo finita la let* 
tura, gli venga accordata la parola* 

Il Presidente aderisce. 
11 segretario quindi ;legge: 
SenW pretesa di essere letterato od oratore io 

volgo a Voi, che càlcolo amici, parole le quali do­
vrebbero condurre alla scambievole fratellanza, alla 
unione completa e corpptta di noi tutti. 

Se l'Italia ntiq jè completamente assettala, puossi, 
però dire ch'essa è fatta. Spetta a noi darle il com­

pletamento di che difetta. Noi figli del lavoro dob­
biamo dare il primo atto d' esempio di moderazione, 
di fratellanza, di associazione. 

l nostri fratelli, i figli di Palma, di Vicenza, di 
Osoppo, di Venezia che non tentarono, che non fe­
cero, che non ardirono per vedere la indipendenza 
italiana ? 

La storia dei patimenti, dell' annegazione, dei 
sagrifizii, delle vittime di quell' epoca, addimostrano 
quanto fosse tenuto sublime il concetto della indi­
pendenza, nella nostra Italia. 

L' Austria sempre vigile su quanto potesse scon­
certare il suo assolutismo, impiantò polizia, carceri 
e patiboli a sgomento dei patrioltì e dei fidi. 

Che valsero i suoi strumenti di vandalico terrore? 
Si adoperarono tutti i mezzi di oppressione, anche 

quelli del pensiero. Ma le angherie, gli ergastoli, 
le torture e il turpe strumento del bastone non valsero. 

lieduci dalle piazze che capitolarono, i bugni pa­
trioti continuarono a lavorare le mine per balzare 
in aria il potere austriaco. 

Accortasi la polizia perseguitò, incarcerò, oppresse, 
vilipese quanti meglio potette. 

Gl'ipocriti, sotto forma di moderati, c'Inculca­
vano di lacere, di non fare : e quando eravamo 
arrestati, biasimavano il nostro operato, dando cosi 
appoggio alle aggressioni dell'Austria; e si arrivava 
perfino al ritornello — siete nati sotto i Tedeschi e 
sotto i Tedeschi dovete morire. 

L'infame mendacio sia ricaccialo in gola a chi 
lo disse! 

I veri patrìolti, anziché infiacchire innanzi alle 
pessime insinuazioni, più strettamente si unirono 
fra loro e congiurarono e minarono sempre contro 
r unico nemico, e per tale guisa approntarono il ter­
reno alle guerre vittoriose del 1839-60-61 e all' av­
venimento del 1866. 

o r ipocriti d' allora che distoglievano da ogni 
mossa, oggi . dandosi 1' aria di buoni cittadini^ ci 
motteggiano di nascosto, e tentano ogni via per ab­
battere le nostre libere e proficue istituzioni. 

Contro alle maligne loro tendenze noi dobbiamo 
unirci in maggior numerò, e chiuderci stréttamente 
e coi vincoli di vera fratellanza. 

Quai a noi se lasciamo entrare nelle nostre file 
il rovinoso tarlo delia discòrdia I 

.1 dissolutori sono pochi e non dobbiamo temerli. 
Una volta non e'era. data l'unione sociale: i 

ricchi fuggivano sempre il contatto coi figli del po­
polo, ma adesso possiamo ì trovarci assieme a discu­
tere le cose nostre in qualunque momento. 

Amici! lavoro, urbanità e generosi sentimenti si 
confondono nei vostri cuori; e col frutto del lavoro, 
della costanza e della.disciplina giungeremo a formare 
di noi tutti una sola famiglia, che formerà la gioia 
e la gloria della patria. 

Mercè questa Società non vedremo la vecchiaia 
stendere la mano per la elemosina. Pur troppo ab­
biamo veduti degli artieri, o per fallile imprese, o 
per r età cadente, ridotti alla più luttuosa miseria, a 
quella miseria che spinge a protendere la mano.-
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Laboriosi ed onesti, saremo poveri^ non mai mise­
rabili. Rispettiamo il ricco, perchè il suo lusso si 
converte nel nostro pane. 

Sieno tolte da noi le gelosie d' arte e di mestiere; 
morte alla invidia, lungi da noi la turpe ipocrisia e i 
frivoli puntigli. Amore e lavoro, opera e fratellanza. 
Uccisa la discordia, potremo noi pur colla nostra u-
nione dare una mano a compiere del lutto la nostra 
Italica redenzione. 

L' istruzione pubblica e privala dilatando i lumi 
del sapere ci renderà più saggi e fidenti ; e sa­
premo giudicare con proposito delle cose nostre, e 
schermirci dalle arti dei maligni. 

Noi dobbiamo contare sulle nostre forze e sulla 
nostra intelligenza. Ecco le nostre risorse. Società 
come la nostra, apportarono somma utilità in altri 
paesi, e diedero dogli eccellenti cittadini. Noi pure 
faremo ogni sforzo perchè non si dica che siamo rozzi, 
come taluni vorrebbero farci credere, e si veda che il 
Friuli è pure la patria delle arti e del livoro. Il nòstro 
mo'.o sia «tutti per uno, uno per lutti» Il compi­
mento morale dell' Italia non si è ancora ottenuto. 
Anche noi dunque dobbiamo portare un sasso alla 
gi-ande fabbrica, né vogliamo essere da meno delle 
altre città consorelle. Sotto una sola bandiera rac­
colti lutti, otterremo il linaio assestamento materiale 
e morale dell' amata nòstra Italia, salutando il no­
me del Re Galantuomo Vittorio Emanuele e del 
sommo cittadino Garibaldi. 

Viva la società degli operai udinesi 1 Uno per tutti, 
e tulli per uno 1 

Terminala la lettura il doti. Giuseppe Malisani disse 
in sostanza press' a poco : 

Il Municipio, air aprirsi del nuovo anno sola-
laslico dando mano al reslauramento dell' istruzione 
elementare e tecnica, rivolse providamente il pen-
siero anche alla istituzione di scuole serali pegli a-
duUi, e la iscrizione per le medesime è da piìi set­
timane aperta a S. Domenico, alle Grazie, al Cristo. 

Ho potuto sapere che il numero di quelli che 
finora hanno dato il loro nome alle scuole serali di 
Udine, è deplorabilmente assai scarso. 

Alceklentalmente, jeri^ in un igiornale dedicato al­
l' istruziofte, mi venne di legifera che in Francia 
sono oltre'ÓGOjOOO quelli che frequentano le stuo.le 
serali. Nel Gomuhe, di Udine in proporzione ne do­
vrebbero, es&ere almeno 40G. Ma guai se le cose 

Tiiriariessei'o; quali sono oggidì, che di iscritti nonne 
abbvaitao. ehê  quatchle decirla I 

La nostra Società, o signori, s' intitola di nmtrn 
soccórso ed istrummeì 'éiqo'ando or son pochi giorni io 
ebbi l'tìnoFe^di-farnfe .parte, mi fermai con compiacenza 
a quell' articolo dteHòSlali.Uo ovê  è detto essere scopo 
della Società 1' istruzioue, h moralità^ W benessere. 

Si, il biticssere, la monilità ripetono in gran parte 
il principio dall' istru/Jone. Sapere è potere; e tanto 
più si può quanto più si sa; e, sempre, la volontà 
dell'uomo è o inerte o insulTiciente, quando noii sia 
a dovere illuminata. D' altronde, è oggetto di osser­
vazione costante che i popoli più islrtiili sono anche 
ì più morigerati. 

Tutto adunque, persuade ad approfittare dplla T)p 
porlunità delle Scuole serali or ora istituite. 

Ed è perchè la istituzione medesima doveva avere 
ed ebbe in mira principalmente la classe operàj?, 
che .io desidero e domando che la Presidetiza della 
nostra Società, sul termine il più breve possibile, 
con apposita circolare o con quell' altro ,mezzo ohe 
reputasse più opportuno, si rivolga agli operai della 
città e principalmente ai capibottega, sollecitando 
all' iscrizione nelle Scuole serali. 

Signori, non vorrei lasciare la parola prima di 
aver notata un' allra cosa. 

Il citato articolo dello Statuto nostro e' impone 
di promuovere V istruzioni come mezzo precipuo al 
conseguimento del pubblico bene Per provarvi che, 
se istrutti, ciò ne surà ben' agevole; non é mestieri 
ricorrere ad esempi : e ne sarebbero molti. Però uno 
e recente non posso omraetterlo. 

La Prussia, circa veni'anni addietro, fece un 
esame a' suoi coscritti, e ne trovò 2 su 100 che 
non sapevano leggere e scrivere; ne fece un altro 
poco prima dell' ultima guerra, ed eravi 1 analfa-
betto su 250. La Prussia in venti anni avea per 
dir così quintuplicata la sua istruzione I Ed istrutta 
così, e costumata ed agiata, ella ha potuto giungere 
ad una grandezza mirabile, alla luminosa vittoria 
di Sadowa. 

Caldeggiamo 1* istruzione, perseveriamoci; e glo­
rie pari sorrideranno anche ;»lla nostra nazione ». 

Il Presidente rispondo che la Società aveva pensato 
anche a questo e che' anzi alla Presidenza era per­
venuta una lettera la quale ad un dipresso diceva 
quanto esponeva il signor Malisani ; che portata in 
seduta quella lettera trovò dell'opposizione stantechè 
detta lettera chiedeva ai capi ofiìcina e Cî pi-bottega un 
sacrificio di un' ora ciò, che ad essi certo non avrebbe 
polu.to convenire, in ispecialilà in queste circostanze 
anormali in cui si trova il paese. Aggiunge ancora, 
che tanto in Milano quanto nelle altre città della 
Lomhanlia, le scuole serali sono frequenlalissim? ab-
benchè l'orario sia dalle 8 alle 9, o dalle 8 alle 10 
senza che ciò alteri il numero delle ore di occupa­
zione giornaliera; ad ógni modo il Presidente rin­
grazia il Socio signor ,Malisani per il pronunciato 
discorso e lo assicura che dal canto suo la Presi­
denza farà ogni sforzo affinchè le delle scuole aerali 
e domenicali sieno frequentale dal maggior numero 
possibile degli operai. 

Il Segretario, chiesta ed ottenutala parola, aggiunge 
le seguenti alle osservazioni della Presidenza: 

A schiarimento di quanto accennava or ora l'ono­
revole presidente, dirò, che ancora fin dalla settimana 
scórsa era pervenuta alla Presidenza la lettera del 
signor maestro Galli, il quald con caldo e, patrio-
liché parole faceva in detta'lettera appètlo alla Pre­
sidenza della nostra Società àffiiifihècercs^se di*per­
suadere, i capi-officina ed i capi-bottega a ct<iicedere 
agli operai e garzoni alcune ore di 'libertà- ohife po­
tessero queste usufrtittarle per V'i'strilziònè, iLa'Cosa 
però non sembra tanto facile ad attuarsi come si 
créde. L' òncrevole Dr. Malìsatìi aceenniò egreglanjefite 
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come r istruzione sia la potenza d'una nazione. Egli, 
citando l'Inghilterra e la Francia, si fermò sul!» 
Prussia la quale in quest'ultimi tempi mostrò all'at­
tonita Europa quanto possa 1' istruzione, questa su­
blime potenza che ha condotto quella fortunata na­
zione alla vittoria di Sadowa. Devo però iar osservare 
all'onorevole Dottor Malisani che se in Inghilterra, 
in Francia, ed in Germania più che altrove fiori 
r istruzione, la si deve alle circostanze le quali an­
ziché esserle d'inciampo le appianarono la via. Di­
fatti in ciascuna delle citate regioni noi vediamo 
fabbriche immense, le qu;]i contano migliaia e mi­
gliaia di operai. Nelle fabbriche, negli arsenali, ecc. 
gli operai hanno un orario fisso dal quale non si 
diparte. Entrano in fabbrica, ad esempio, alle sei 
del mattino ed escono alle quattro. Il lavorante a-
dunque ha tempo sufficiente per occnparsi dopo il 
lavoro anche all' istruzione; e lo fa tanto ^piìi vo-
lenlierì onde impiegare quelle ore di ozio che forse 
potrebbero essergli fonte altrimenti di rovina. Da 
noi air invece la cosa sta in altri termini. L'operaio 
gravalo d'un altro (rario sia nella bottega sino alle 
otto di sera e forse più. Stanco, abbattuto, piucchè 
d'altro bisognoso di riposo, non può certo avere la 
volontà, il desiderio di dedicarsi alla istruzione. 
Perciò a seconda del mio vedere, sarebbe utile cosa 
quella che 1' istruzione venisse impartita agli operai 
due sole volte alla settimana, vale a dire il Giovedì 
e la Domenica, cero che un buon numero d'operai 
s'inscriverebbe in allora. 

11 signor Malisani risponde: 
Le considerazioni delli onorevoli signori Pre­

sidente e Segretario richiedono una proposta ul­
teriore. Poiché la durata delle occupazioni giorna­
liere de' noslri opera] dovrebbe essere presa a 
calcolo e necessariamente influire sulla determina­
zione dell' orario delle Scuole serali, e poiché co­
desto orario non pare ancora fissato o sarebbe ad 
ogni modo modificabile ; domando che la onore­
vole Presidenza, all' uopo di rispondere alle ri­
marcale esigenze della classe operaja, ' faccin capo 
alla Commissione degli studj prosso il Municipio ». 

Il Presidente assicura che egli cercherà d'in-, 
tendersi con diversi padroni di bottega, onde sta­
bilire un' ora conveniente, che poi non mancherà 
d' inoltrare al Municipio per la Commissione degli 
studi. 

Il Presidente, esaurita la questione, invila 1'as­
semblea a dare il benvenuto all' illustre signor 
Prefetto Caccianign, nuovo socio. L' assemblea ri­
sponde con fragorosi evviva. 

Dopo di ciò la seduta venne sciolta alle ore 2 ' / / 

Asili rurali per I' iufanzia. 
Il Segretario della nostra Associazione agraria, si­

gnor Lanfranco Morganle, è incaricato di costituire 
un comitato, affine di promuovere la fondazione di 
Asili per i poveri fanciulli nelle campagne. 

Il mandato non poteva essere conferito a mani 
migliori, stanteché il signor Morganie negli anni 

parecchi che serve all'Associazione agraria in qualità 
di Segretario, ha dimostrato abbastanza bene l'ope­
rosità ed i talenti che lo distinguono. Esso si è as­
sunto di con'iurie a buon fine la cosa, né mancherà 
all' intento. In questa opinione ci confortano poi 
anche la santità della causa che traila, ed il vedere 
la causa stessa raccomandata caldamente dal marche­
se Gino Capponi, dal ministro Ricasoli e da altri 
uomini di Stalo eminenti. 

Difl'atti la necessità di fondare degli asili per 
i fanciulli di que' poveri contadini che devono re­
carsi il giorno alla campagna per guad.igRarsi da vi­
vere, e non possono per conseguenza custodirli ne 
farli in veruna guisa istruire, deve essere abbastan­
za conosciuta e diffusa perché non si abbia ad oc­
cuparsene seriamente. Tuttavolta se un desidero ci 
è consentito a questo proposito, vorremmo che il 
pensiero di fondare degli asili infantili nelle campa­
gne richiamasse alla mente il bisogno di fondarne 
uno almeno anche nella nostra città. Qualcuno ci 
obbietterà che e' è quello di Benedelti : ma noi in 
vero non sappiamo in quali condizioni si trovi quel 
povero Istituto, e se possa realmente bastare ai bi­
sogni nostri. jy^ 

O liallarc o dormire. 
Molte persone, e particolarmente i militari, la­

mentano di non saper come passare con qualche 
diletto le ore della notte, ora massime che siamo 
in carnovale: qua, essi dicono, non ci sono conver­
sazioni, non teatri, non spettacoli dì nessuna sorte, 
quasi fossimo alla settimana santa. 

Che questi signori abbiano un poca di pazienza 
ancora, tra pochi giorni non diranno più così. 

Le sale da ballo, quest'anno, per somma fortuna 
sono cresciute di numero; la brama di diver­
tirsi è generale, dunque si ballerà di notte e di 
giorno, si ballerà in maschera e senza, ed ognuno 
potrà quindi godersi lo spellacelo di queste feste. 

È bensì vero che non tulli possono ballare, che 
buona parie di uomini positi i quali avrebbero pre­
ferito qualche scelta commedia a tutti i balli di 
questo mondo, dovranno darsene a casa presso al 
fuoco 0 ricaniucciarsi in una bottega da caffè: ma 
se ciò avviene, tanto peggio per loro. La Presiden­
za del Teatro sociale, nella sua saggezza ha pensato 
che a Udine itutti devono saper e poter ballare, 
talché decise di tener chiuso il Teatro per favorire 
le feste da ballo. 

Lungi dal biasimare quella benemerita Presidenza, 
noi troviamo che ha fatto anzi benissimo. Oh, chef 
aprir il teatro di carnovale onde la gente si guasti 
air udir delle commedie che sono sempre immora­
li I Vadano a ballare vadano; quello é un passâ  
tempo economico, grato, utile, istruttivo, morale, 
unico divertimento insomma conveniente nel carno­
vale: quelli poi che non vogliono ballare, e sâ  
ranno pochi grulli sicuramente, si mettano a dormire. J 
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